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lotti: «Un tragico episodio che conferma il prezzo inaudito 
di vite umane che gli europei pagano per questa guerra» 
Occhetto: «Chi ha attaccato dovrà renderne conto» 
La Malfa: «Gli osservatori vanno opportunamente protetti» 

«Un atto vile, siamo neutrali» 
D mondo politico vuole garanzie per la missione di pace 
Solidarietà ai familiari delle vittime, richiesta che si 
accertino le responsabilità dell'accaduto, critiche al 
comportamento fin qui seguito dal governo italiano 
e dalla Cee: il mondo politico giudica l'«atto vile» 
che ha colpito osservaton neutrali e chiede garanzie 
per il futuro della missione di pace Per Occhetto è 
più che mai necessanoche «le ragioni del negoziato 
prevalgano sul cieco ricorso alle armi» 

FRANCA CHI AROMONTE 

M ROMA. Per Gianni De Mi-
chelis, in visita ufficiale in 
Cambogia, l abbattimento del-
I elicottero degli osservatori 
della Cee rappresenta «un atto 
vile» che ha colpito «osservato-
n neutrali» e che «rischia di in
terferire gravemente con i pro
cessi negoziali in corso e può 
configurarsi come un premedi
tato sabotaggio di tali proces
si» Il ministro degli Esten ag
giunge poi che «l'immediata 
ed esauriente valutazione del- • 
le responsabilità di un atto cosi 
vergognoso costituisce la pre
messa degli ulteriori passi e 
iniziative a livello politico che 
si renderanno necessarie di 
concerto con gli altri partners 
europei» De Michela natural
mente, non e il solo a preten
dere chiarimenti sull'abbatti
mento dell elicottero abbattu
to in Jugoslavia tutto il mondo 
politico italiano reagisce alla 
notizia esprimendo, oltreché il 
cordoglio e la solidancta nei 
confronti dei familiari delle vit
time la necessita di fare i conti 

" con le difficolta che incontra la 
strategia "dTpacc e di agire di 
conseguenza. 

Il segretano del partito de
mocratico della sinistra, Achil
le Occhetto nbadisce il «pieno 
sostegno a tutti i mihtan e di
plomatici italiani impegnati in 
Jugoslavia nell'arduo compito 
di concorrere a una soluzione 
di pace», mentre il capo dello 
Stato si definisce «profonda
mente colpito per la sorte dei 
nostri militan e per il fatto che 
siano state cosi bruscamente 
interrotte le speranze di una 
tregua definitiva nelle matto
nate tene ex jugoslave» «Que
sto tragico episodio - ha di
chiarato Nilde Jotti in una let
tera al ministro della Difesa, 

Virginio Rognoni - conferma il 
prezzo inaudito di vite umane 
che i popoli europei vanno pa
gando nella tragedia iugosla
va» Una tragedia che, secondo 
la presidente della Camera, 
impone a tutti, in modo inde
rogabile la nccrca di «una pa
cificazione vera e duratura» 
Anche il presidente del Sena
to, Giovanni Spadolini ha scrit
to a Rognoni sostenendo che 
•la tragedia jugoslava è trage
dia italiana e dell iniera uma
nità» e che «dobbiamo indivi
duare la via di una pacificazio
ne duratura garantita dalle Na
zioni Unite» 

Ma le dichiarazioni non si 
fermano alla denuncia della 
gravità dell'episodio «I illusio
ne di tenere insieme le repub
bliche della ex Jugoslavia - ha 
dichiarato Giorgio La Malfa -
non ha fondamento» Dunque 
per il segretario repubblicano 
e necessano che la Cee ab
bandoni ogni incertezza e 
chieda la «cessazione di ogni 
operazione militare olfcnsiva 
come condizione per la prose
cuzione della missione di os-
servaziorc della Cee»La politi
ca europea e posta sotto accu
sa anche da Pannella e da Al
tissimo mentre il segretano 
del Pli sostiene che questo epi
sodio conferma la «miopiadel-
I Ovest e dell'Italia nell aver 
detto, a suo tempo di voler di
fendere 1 integrità jugoslava e 
nell'aver dato, in questo modo, 
un alibi alla Serbia» il leader 
radicale sostiene che «questo 
delitto era stato da tempo pre
visto e preparato» e che la poli
tica «italiota e paleocuropea 
ha concorso e concorre tuttora 
al proseguire di una tragedia» 
La proposta di Pannella 6 che 
«lo spazio aereo jugoslavo ven

ga vietato a qualsiasi aereo mi
litare e a qualsiasi arma» 

«La sola cosa che bisogna 
fare subito - sostiene il presi
dente della commissione Este-
n della Camera, Flaminio Pic
coli - è nconoscc-c le repub
bliche che hanno chiesto II n-
conoscimento» «La missione 
delle Nazioni Unite non deve 
essere impedita» afferma il re
sponsabile della Difesa nel go
verno ombra, Gianni Corvetti, il 
quale domanda al governo ita
liano e alla Cee di «compiere 
tutti gli atti per accertare le re
sponsabilità dell'accaduto» 
Richiesta condivisa dal liberale 
Altissimo dal leader socialde
mocratico Cangila e da Achille 

Occhetto il segretario del Pds 
chiede infatti al governo e alle 
autontà della Cee di «accertare 
le responsabilità di questo atto 
criminoso, chiamando chi I ha 
promosso a renderne conto» 
Occhetto sottolinea come «an
che questo episodio conferma 
come vi siano forze che punta
no a impedire e sabotare ogni 
sforzo per nportare la pace tra 
i popoli della Jugoslavia» «È 
necessaria un azione intema
zionale più decisiva» si legge 
in un comunicalo della segrc-
tena socialista, in cui il partito 
di Craxi giudica grave il «bibu
lo di sangue che anche 1 Italia 
paga a un conflitto sempre più 
barbaro e inconcepibile» 

Cnlico infine nei confronti 
del comportamento fin qui se- , 
guito, Giorgio Napolitano «GII 
osservatori impegnati a far ri
spettare la tregua avrebbero 
dovuto ricevere almeno la più 
ampia garanzia di incolumità», 
ha dichiarato il ministro ombra 

1 degli Esten II Pds insiste nella 
richiesta che «tale garanzia vi 
sia effettivamente» «Vanno 
moltiplicate - dice Occhetto -
tutte le iniziative utili a far ri
spettare la tregua garantendo 
I assoluta incolumità degli os
servaton della Cee e delle rela
tive scorte militari, e a favonre 
l'affermarsi delle ragioni del ' 
negoziato sul cieco ncorso alle 
armi» 

Nel 1961 furono trucidati in Congo 13 aviatori. Una vittima anche in Libano 

Dal massacro di Kindu a Filippo Montesi 
Il tributo di sangue dei militari italiani 
Il massacro di Kindu, ex Congo belga, oggi Zaire, 
del 1961 quando vennero trucidati 13 aviatori, la 
morte del marò Filippo Montesi, fento a Beirut, de- • 
ceduto a Roma, nel 1983 ecco il tributo di sangue 
pagato dai militari italiani impegnati in missioni 
umanitane e di pace fuon dai contini, pnma della 
strage dei quattro ufficiali e sottufficiali avvenuta ieri 
sui cieli della Croazia 

VIRGINIA LORI 

M Portavano viveri e medi
cinali alln popolazione strema
ta dalla guerra civile Trovaro
no in cambio una morte atro
ce Il ricordo non può che an
dare, in queste ore. a quel che 
avvenne trent'annt fa a Kindu 
nel Congo delle tenebre di al
lora, odierno Zaire ai tredici 
aviaton italiani della quarante-
scicsima aerobrigata di Pisa 
Perchè si trovavano 11 militan 
italiani e perche furono truci
dati7 ' -

Tre del pomeriggio dell 11 
novembre 1961 Due «vagoni 
volanti», i Pairchild C 119 da 
trasporto in dotazione ali aero
nautica multare italiana, atter
rano sulla pista polverosa di 
Kindu Da un anno e mezzo il 
Congo si 6 affrancato dal do
minio coloniale belga ed è di
venuto indipendente con la 
garanzia dell Onu L'immenso 
paese centroafneano teneva 
cronaca da anni, da decenni 
Non aveva perso la vita qual 
che mese addietro in temtono 
congolese il segretano genera
le dell Onu, Dag Hammarsk-
loeld'" E non era stato del re
sto, Andre Gide col suo bellis
simo «Voyage au Congo» a 
sollevare un lembo del mistero 
d un paev ncco e disgraziato 
dove I opera dei «civilizzatori» 
si risolveva nel lento sterminio 
delle tribù indigene' Che pri

ma della colonizzazione era 
no tantissime e ognuna di esse 
viveva nella sua zona di perii 
nenza con i suoi costumi e i 
suoi nti Poi a indipendenza 
avvenuta la realtà tribale che 
non era certamente stata tra
sformata in qualsivoglia identi 
tà nazionale durante l'autorità 
no e miope dominio belga di-

• vampo furiosa e dietro ognuno 
dei leader politici saliti alla ri
balta c'era ti supporto la forza 
di una tnbù i Batetela per Pa-
trice Lumumba il profeta della 
battaglia indipendentista ucci
so il 17 gennaio dello stesso 
1961 i Bakongo per Kavavubu, 
i Baluba per Kalonpi Ma il più 
forte fattore di decomposizio
ne fu rappresentato dalla se
cessione nel Katanga ad opc 
ra della «Union Minière», la 
grande società mineraria bel
ga che aveva creato un leade" 
locale come Ciombc e assol
dato migliaia di mercenari 
bianchi in lotta contro le forze 
delle Nazioni Unite pur di 
continuare ad esercitare la ge
stione delle terre e delle minie
re di oro diamanti uranio era 
me di quella regione meridio
nale 

Insomma da questa situa
zione nacque una stagione di 
violenze di miseria, di carestia 

J endemica una stagione nens-
slma che si protrasse fino al 

giugno del 1964 quando le 
truppe dell Onu una volta vinti 
i tentativi di secessione torna
rono nei loro paesi II Congo 
fu scritto allora come un ma 
gazzino di terrore e d i malattie ! 
Il governo di Lcopoldville non . 
bastandogli gli aiuti americani, 
chiese aiuto anche ali Europa 
C1 Italia rispose ali appello co
minciando ad inviare i CI 19 
carichi di medicinali farina, ri
so e grano Furono impiegati 
68 velivoli che in 23 mesi d'atti
vità effettuarono 2177 missioni 
umanitarie Per quella fatale di 
Kindu erano decollati dalla ba
se di Kamina il «Lyra 5» al co
mando del maggiore Ameno 
Parmeggiani e il «Lupo 33 pilo
tato dal capitano Giorgio Go-
nelli Intuito 13uomini 

Alle tre del pomeriggio di 
quel fatidico 11 novembre 

dunque i due vagoni volami 
posano le ruote sull asfalto ar 
roventato dal sole equatoriale 
del piccolo aeroporto presidia 
to da un contingente malese 
Hanno fame gli aviaton italiani 
e cercano la mensa che però 
è piuttosto lontana un paio di 
chilometn A nulla vale 1 awer 
timento del comandanti" ma 
lese di non lasciare la miser.i 
aerostazione «è stata segnala 
ta- dice agli italiani- qua attor 
no la presenza di soldati con 
golcsi della cosidetla Armata 
nazionale» Un s gruppo « di 
sbandati o forse secessionisti 
I 13 aviatori si fidano però del 
fatto che loro sono uomini di 
pace con il berrelto dell Onu 
e per di più italiani «Ma chi 
mai potrà farci del male'» t. 
sono talmente sicuri che se nt 
vanno alla ncerca di qualcosa 

«Aggressione premeditata» 
Il governo italiano chiede 
una riunione urgente 
dei ministri della Cee 

Roma richiama 
rambasciatore 
a Belgrado 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• I ROMA II governo italiano 
ha richiamato in patria il no
stro ambasciatore a Belgrado « 
per consultazioni» ed ha chie- , 
sto la convocazione immedia
ta del Consiglio dei ministri de
gli Esten della Comunità euro
pea le due iniziative sono sta
te annunciate len sera nell au
la del Senato dal sottosegreta
rio agli Esten Claudio Vitalone 
Per il rappresentante del go
verno, l'abbattimento dell'eli-, 
cottero è «un'aggressione, un 
premeditato atto di sabotaggio 
degli ultcnon sforzi di pacifica
zione» •• -

Palpabili, nel silenzio del-
I aula che attenta ascoltava la 
versione del governo, la com
mozione e lo sdegno dei sena-
ton Non a caso la condanna " 
dell'atto terrotistico è stata 
unanime, severissima e non ' 
formale „ * «s. 

Il sottosegretano Vitalone • 
ha brevemente nepilogato ì 
fatti peraltro ancora in corso di , 
accertamento l'elicottero, in : 
formazione con mezzo analo
go stava svolgendo una mis
sione comunitaria nel corri
doio aereo tra Belgrado e Za-
gabna munito di regolan con
trassegni della Cee Secondo , 
le testimonianze degli avieri 
del secondo elicottero (rego- -
larmente atterrato). sono state 
sentile «raffiche plunme e suc
cessive di cannoncino» ed un 
aereo militare è stato visto al
lontanarsi all'orizzonte Alla 
Jugoslavia il governo italiano 
ha chiesto «1 accertamento 
delle responsabilità e la puni
zione dei colpevoli dell'aggres
sione, del premeditato atto di 
sabotaggio» - - . 

Subito dopo il rappresen
tante del governo ha informato 
il Senato che I ambasciatore a 
Belgrado è stato richiamato a . 
Roma «per consultazioni» e 
che alla presidenza di turno 
della Cee è stata chiesta l'ur
gente e immediata convoca- . 
zione del Consiglio dei ministri 
degli Estcn dei Dodici per «l'e
same di tutte le iniziative politi
che che si rendono necessarie» 

Un soccorritore mostra alcuni 
resti In alto II troncone di coda. 
Sotto nelle due foto la villetta a 
Sangano (Torino) dove vive la 
famiglia Matta; alcune persone 
giunte sul luogo dove è 
precipitato l elicottero 

da mangiare lasciando a bor
do dei due velivoli i mitra e le 
pistole di cui sono forniti per 
difesa personale 

Quel che accadde, poi, nel 
locale della maleodorante 
mensa nessuno non lo ho mai , 
raccontato con esattezza. Si sa 
solo che che i nostn aviaton 
erano seduti ad un tavolo 
quando una masnada urlante 
di nen armati fece irruzione 
nel locale Capirono subito gli 
italiani che le cose stavano 
prendendo una piega inaspet
tata Il tenente De Luca mo
strò, questo è uno dei pochi 
dati di fatto, la tessera dell'Onu 
e urlò siamo italiani, siamo 
amici Fu azzittito immediata
mente da un calcio in bocca. Il 
massacro cominciò subito pu
gni, calci, mazzate Le porte , 
della mensa si apnrono di 
nuovo per far entrare altra gen- < 
te che aspettava fuon Giovani, 
donne che cominciarono ad 
urlare e colpire pur di parteci
pare a questa «festa» improvvi
sa Due ufficiali malesi riusci
rono a scappare ma si guarda
rono bene dal dare l'allarme 
Poi una successione grandgui-
gnolesca Qualcuno, forse, è 
già morto ma in ogni caso i 13 
corpi vengono caricati su un 
autocarro Dietro e è una lun
ga fila di congolesi Su una ra
dura di terra argillossa, fuon ' 
dal villaggio.la «festa» può rico
minciare Raffiche di mitra, ba
stonate stilettate, sassate Pro
babilmente l'agonia per qual
cuno è lunga Infine un macra-
bro ntuale i corpi vengono 
smembrati e ì resti vengono 
gettati nelle acque melmose 
del fiume Lualaba o esposti 
nella piazza pnncipale 

La notizia del massacro di 
Kindu arrivò in Italia con diver
si giorni di ritardo e provocò 
ovviamente un'enorme emo-

dopo «un atto cosi vergognoso 
e in cosi flagrante contraddi
zione con gli impegni per il 
cessate il fuoco» - . 

Alle brevi comunicazioni 
del governo ha fatto seguilo un 
intenso dibattito parlamentare 
dove, oltre alla condanna e al 
dolore, frequentissimi sono 
stati i nchiani ali intervento 
dell'Onu nella vicenda del > 
conflitto fratricida in corso nel
le terre iugoslave È stato il se
natore del Pds Giuseppe Boffa 
il pnmo a tltare in campo l'O-
nu e i suoi sforzi di pace di 
queste ore Boffa non ha esita- -
to a definire «accettabili le mi
sure preannunciate dal gover- . 
no» e ad espnmere «la ferma e ' 
vigorosa condanna del Pds» 
per l'ignobile gesto che è co
stata la vita a quattro militari 
italiani e ad un francese Dall? " 
Cee - ha detto Boffa - il gover
no italiano deve ottenere l'ac
certamento delle cause e dei 
responsabili dell'atto che è co- . 
stata la vita a militan che stava
no compiendo una missione . 
di paccordinata dalla Cee. .-,• 

Dolore e sdegno per la mor
tale aggressione contro i mih-
tan impegnati in una missione 
pacifica della Cee sono stati 
espressi anche dagli altri setto-
n del Senato dai radicali ai so- • 
cialisU, dai democristiani a Ri-
fondazione, dai liberali ai 
soialdemocralici, dai repubbli
cani agli indipendenti di sini
stra. Comune anche l'incorag
giamento rivolto alle Nazioni 
Unite perchè intensifichi i suoi : 
sforzi di pace e realizzi concre
tamente l'orientamento ad in
viare una propria missione di 
•caschi blu» nel temtono iugo
slavo interessato in questi mesi 
da scontri cruenti e fratricidi 
una missione ce deve svolgersi > 
- aveva detto Boffa -cercando 
di non esporre gli uomini «a 
pencoli soverchi» Dal radicale 
Lorenzo Stnk Lievers una testi
monianza personale «ad Os-
iek si è tentato di colpire con 
un intenso bombardamento 
l'albergo dove erano > parla-
mentan italiani e tre osservato
ri della Cee». , 

zione Le autontà congolesi 
per due giorni dissero delle 
clamorose bugie che gli italia
ni erano pngionien ma vivi op
pure che erano scappati Ci 
volle l'opera coraggiosa del-
1 avvocato Giorgio Pagnanclli, 
funzionano dell Onu, che pro-
pno in quel giorno arrivò a Kin
du a bordo di un aereo svede
se Pagnanelli intuì subito che 
qualcosa di tremendo doveva 
essere accaduto e sfidando più 
e più volte la vita riuscì a rico
struire la vicenda. E soltanto 
l'I 1 marzo del 1962 i resti del 
massacro di Kindu nuscrono a 
tornare in Italia, all'aeroporto 
pisano di San Giusto da dove i 
tredici uomini(Ameno Par-
mcggiani Giorgio Gonclli, 
Onorio De luca, Francesco 
Paolo Remotti Giulio Garbati, 
Filippo Di Giovanni, Nazzare
no Quadrumani, Nicola Stiglia-

, ni, Silvestro Possenti, Armando 
Fabi, Martano Marcacci, Anto
nio Mamone Francesco Paga) 
erano decollati con i loro aero-

> plani pochi mesi pnma. 
Bisogna fare un salto di 23 

anni per trovare un altro milita
re italiano morto mentre era in 
servizio fuon dal paese Filippo 
Montesi, falegname di Fano 
«marò» del battaglione San 
Marco venne fento assieme a 
quattro commilitoni la sera del 
15 marzo 1983 mentre stava 
perlustrando la zona dell'aero
porto di Beirut Un mitra crepi
tò improvviso, sulla jeep dei 
nostn caddero micidiali grana
te M60 Montesi apparve subito 
come il più greve, tanto che 
due giorni dopo lo nportarono 
in Italia, insieme alla madre 
accorsagli subito vicino Ma 
un'embolia polmonare, con
seguenza dell operazione fini
rà, in un letto della clinica neu-
rochirurgica dell'Università di 
Roma, i suol vent'anni di vita. 
Era il 22 marzo Un sabato 


